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Singolari reticenze al processo Moro 

Ritratta la confessione 
e dice: «Sono innocente» 

Le goffe autodifese di Augusto Cavani ed Edmondo Stroppolatini non hanno convinto 
la corte - Il primo in istruttoria aveva «collaborato» - Un «tabù» sull'Autonomia? 

ROMA — «Le faccio una domanda bru
tale: lei ha paura?». Augusto Cavani ta
glia corto con un «no», e lascia aperti 
tutti i dubbi sul suo sconcertante atteg
giamento: in istruttoria aveva confes
sato, collaborando con la giustizia, nel
l'aula del processo Moro ritratta tutto e 
sostiene di essere innocente, di avere 
partecipato soltanto a qualche innocua 
«riunione politica». «Un comportamen
to suicida», commenta più di un legale: 
in questo modo l'imputato, che pochi 
giorni fa aveva sottoscritto una lettera 
di «dissociazione» dalla lotta armata, 
non riesce a scrollarsi di dosso le accuse 
e al tempo stesso si chiude la strada 
verso l'applicazione del benefici per i 
«pentiti». Strano. Altrettanto singolare 
è l'atteggiamento di un altro «dissocia
to» che depone dopo di lui, Edmondo 
Stroppolatini: al momento dell'arresto 
si era dichiarato «prigioniero politico» 
(11 che equivale ad una generica confes
sione), poi diversi «pentiti» avevano de
scritto 11 suo ruolo di rilievo nelle Br, e 
ora non sa far altro che cimentarsi in 
una goffa e sprovveduta autodifesa, che 
indurrà il presidente Santiapichi a 
sbottare: «Va bene, va bene, diciamo che 
lei è un imputato... per amicizia!». 

La penosa deposizione di questi due 
«dissociati», che sono riusciti a raggiun

gere un record incredibile di contraddi
zioni e di dinieghi pronunciati col tono 
del «così-è-se-vi-pare», ha riempito la 
trentesima udienza del processo Moro, 
che proseguirà lunedì lungo un binarlo 
ormai ingombrato da un ostacolo: la re
ticenza di chi si pensava che volesse 
parlare, o addirittura lo aveva già fatto 
In Istruttoria, e Invece adesso sfida il 
fosco orizzonte di una pesante condan
na pur di non rispondere. Da qualche 
udienza in qua è di turno un gruppo 
particolare di imputati: gente che — se
condo le accuse — si diede da fare so
prattutto nel MPRO, una formazione 
armata che fungeva da collegamento 
organico («struttura di cerniera», disse 
Savasta) tra le Brigate rosse e l'Autono
mia organizzata. Da questo gruppo — 
vicino alle posizioni filo-autonome di 
Morucci e Faranda — la settimana 
scorsa fu sottoscritta una lettera per i 
giudici di «dissociazione dalla lotta ar
mata». Neppure due giorni più tardi nel 
carcere di Rebibbia un paio di «disso
ciati» sono stati aggrediti e pestati. E 
ora c'è la lunga teoria dei «non è vero», 
«frequentai tizio solo per amicizia». 
«non confermo quello che ho dichiarato 
in istruttoria». 

Perché? È solo 11 risultato delle Inti
midazioni in carcere? Forse è presto per 

rispondere. Però fin d'ora balza agli oc
chi un fatto sul quale sarà bene riflette
re: cosi come l «grandi pentiti» (Savasta, 
la Libera, lo stesso Peci) avevano «vuo
tato U sacco» su tutti l crimini delle Br 
ma erano apparsi meno loquaci sugli 
episodi di terrorismo che investono il 
ruolo dell'Autonomia organizzata, così 
ora gli stessi Imputati «brigatisti-auto
nomi» si chiudono a riccio sulle proprie 
esperienze e contribuiscono (persino 
con atteggiamenti processuali «suicidi») 
a far calare un cono d'ombra su tutta 
l'area della lotta armata che non rien
tra completamente all'interno del «re-
clnto-Br». Quasi un tabù. 

Esemplare è stato ieri lo scambio di 
battute tra il presidente e Augusto Ca
vani: Il giudice ha letto ad alta voce le 
confessioni dell'imputato in Istruttoria 
(con racconti dettagliati sugli Incontri 
con il capo brigatista Seghetti, sul vari 
nomi di battaglia assegnati a ciascuno, 
su acquisti di mitra, pistole, munizioni 
e silenziatori) e l'Imputato ha continua
to a ritrattare. Infine Santiapichi ha 
chiesto: «Ma allora perché fece quelle 
dichiarazioni?» «Mi trovavo in una si
tuazione particolare — ha risposto Ca
vani —, ero sotto choc per l'arresto, 
cioè... non so spiegarmelo neppure io». 

Sergio Criscuoli 

I killer probabilmente erano napoletani 

Un commando entra in casa 
ed assassina uno dei più 
noti avvocati di Cosenza 

Maxi-
truffa 
delle 

«bionde» 
24a 

giudizio 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Si è conclusa in 
questi giorni l'inchiesta della 
magistratura genovese su una 
delle più vaste e potenti orga
nizzazioni contrabbandiere 
scoperte in Italia in questi ulti
mi anni; il giudice istruttore 
Roberto Fucigna ha rinviato a 
giudizio ventiquattro persone 
accusate (ciascuna a vario e di
verso titolo e livello di respon
sabilità), di associazione per 
delinquere, collusione, corru
zione, contrabbando, evasione 
IVA, falso, interesse privato in 
atti d'ufficio, falsa testimo
nianza. 

Il dottor Fucigna, inoltre, ha 
disposto lo stralcio degli atti 
concernenti la posizione di un 
venticinquesimo personaggio: 
il sottosegretario socialista al 
Ministero delle Finanze onore
vole Francesco Colucci, per il 
quale è tuttora pendente la ri
chiesta di autorizzazione a pro
cedere per associazione per de
linquere, contrabbando e cor
ruzione, inoltrata alla Camera. 

Come funzionava l'organiz
zazione? La complessa e diffìci
le istruttoria, le indagini della 
Guardia di Finanza hanno per
messo una ricostruzione detta
gliata e attendibile sia dell'atti
vità della banda, sia dei compi
ti e delle funzioni svolte nel suo 
ambito dai singoli imputati. 

Tutto comincia con una serie 
di contatti fra un contrabban
diere genovese, Vincenzo Gia-
relli, e il tenente colonnello 
Giuseppe Coppola, comandan
te del Gruppo di Aosta della 
Guardia di Finanza disposto a 
«collaborare». 

Poi Giarelli prende contatto 
con due noti contrabbandieri 
lombardi. Giancarlo Carcano 
ed Enea Basilico, legati al boss 
internazionale Giuseppe Cri-
stoforetti. La rete si allarga e si 
arricchisce di «collaboratori»: 
Renato Formi, titolare dì ditte 
di autotrasporti a Minusio e 
Locamo; Enrico Fabrizioli. 
spedizioniere ticinese; Edilio 
Leveratto, titolare di un'auto
rimessa genovese. 

Occorre ora un funzionario 
doganale ritenuto corrotto o 
corruttibile, e lo si trova in Elio 
Tribulato, in servizio a Genova. 
Ma perché sia trasferito al vali
co del Gran S. Bernardo serve 
una raccomandazione potente: 
ed ecco entrare in scena il sot
tosegretario Colucci che fa spe
dire il funzionario ad hoc al va
lico. La rete è completa, i Tir 
carichi di sigarette di contrab
bando possono avere via libera 
per l'Italia. 

Tutto è pronto, e infatti due 
Tir stipati di «bionde» transita
no per il valico. Ma è pronta 
anche la Guardia di Finanza; i 
camion vengono fermati. 

Nostro servizio 
COSENZA — Ancora un delitto a Cosenza ad opera della 
criminalità organizzata. Stavolta però hanno mirato e colpito 
in alto. Hanno ucciso uno dei più noti penalisti della città, 
l'avv. Silvio Sesti, 50 anni, abitante nel centralissimo viale 
degli Alimena, al terzo piano di uno stabile contrassegnato 
dal numero civico 109 dove aveva anche lo studio. 

Lo hanno assassinato l'altra sera verso le 22 proprio nel 
corridoio che divide l'abitazione dallo studio. Ad eseguire la 
sentenza di morte sono stati, a quanto pare, tre giovani killer, 
i quali hanno agito a viso scoperto. Hanno suonato al citofo
no dicendo di essere dei clienti dell'avvocato Sesti, sono saliti 
al terzo piano, si son fatti aprire la porta e dopo essere entrati 
hanno esploso contro il penalista alcuni colpi di pistole muni
te di silenziatore. Compiuta la missione di morte il «comman
do» si è allontanato indisturbato, facendo perdere le proprie 
tracce. 

L'avvocato Sesti, colpito al cuore, non è morto subito. E' 
stato soccorso dai familiari angosciati — la moglie e il figlio 
— e da altre persone del condominio accorse subito dopo. ET 
arrivata anche una ambulanza dei vigili del fuoco sulla quale 
ha preso posto il penalista che però è deceduto durante il 
trasporto in ospedale. 

Immediatamente sono scattate le indagini, dirette dal que
store di Cosenza dottor Gaetano Noce, ma l'unico particolare 
che si conosce fino a questo momento è che i kìllers pare 
fossero dei napoletani o comunque dei campani. Sembra in
fatti che qualcuno li abbia ascoltati parlare tra di loro. Si 
tratta di un particolare importante che gli inquirenti stanno 
valutando attentamente e che confermerebbe l'esistenza di 
rapporti molto stretti tra la camorra napoletana e vaste aree 
della mafia e della delinquenza organizzata calabrese. Ma se 
gli esecutori materiali, i sicari, sono venuti da fuori è certo 
comunque che la mente, i mandanti, vanno cercati a Cosen
za. Ma chi poteva avere interesse alla eliminazione dell'avv. 
Sesti? E per quali motivi? Quali segreti custodiva questo pe
nalista che annoverava tra i propri «clienti» i più bei nomi 
della delinquenza organizzata cosentina? Quali erano 1 rap
porti tra l'avv. Sesti e i suoi assistiti? 

La chiave per la soluzione di questo giallo sta dentro questi 
interrogativi sui quali ora stanno lavorando gli investigatori. 

Ieri mattina, intanto, al palazzo di giustizia aleggiava una 
atmosfera pesante, di sconcerto ed anche di paura. Alle 11 
tutte le udienze in pretura, in tribunale e in corte d'assise 
sono state sospese ed il consiglio dell'Ordine degli avvocati, 
del quale l'avv. Sesti faceva parte nella qualità di tesoriere, ha 
commemorato la vittima. Subito dopo c'è stata una riunione 
tra avvocati e magistrati per preparare i funerali del penali
sta ucciso. La camera ardente è stata allestita nell'atrio del 
palazzo di giustizia dove ieri pomeriggio alle 18,30 si è svolta 
una cerimonia ufficiale presenti le massime autorità politi
che e giudiziarie della città. Immediate in città, in questa 
città che sta diventando ormai tra le più violente del Mezzo
giorno, le reazioni a questo ennesimo delitto. Ci sono state 
prese di posizione di partiti, sindacati, organizzazioni di mas
sa. Il compagno a w . Francesco Fiorino presidente della Pro
vincia ha subito inviato un telegramma di solidarietà alla 
famiglia. 

o. e. 

Giuseppe Valarioti 

Dal nostro inviato 
PALMI (RC) — Una requisi
toria lucida e appassionata 
contro la mafia, per denun
ciare il dilagare delle cosche 
nella Piana di Gioia Tauro, 
una descrizione con nomi e 
cognomi, fatti e circostanze 
precise, del terribile braccio 
di ferro fra il movimento de
mocratico e la 'ndrangheta: 
ieri mattina, nella seconda 
udienza del processo alla 
Corte d'Assise di Palmi con
tro 11 boss Giuseppe Pesce, 
accusato di essere il man
dante dell'assassinio del 
compagno Giuseppe Vala
rioti, si è parlato di questo. 
Ne ha fatto il centro di una 
lunghissima deposizione — 
tre ore esatte — un altro co
munista di Rosarno, Peppi-
no Lavorato, dirigente di pri
ma fila del nostro partito, 
consigliere provinciale, ex 
segretario della Federazione 
del PCI, soprattutto amico e 
compagno fidato di Valario
ti. 

La plaga dell'uccisione del 
giovane segretario della se
zione comunista, dell'intel
lettuale impegnato senza ti
more nella lotta per il riscat-

Dal nostro inviato 
CASTIGLIONE DELLA 
PESCAIA — Mcphisto, Sa
fari, Pixis, Shark, Elisa, Mi-
stral, Mesarthim, anche un 
Pippitambù, almeno mille 
yacth e motoscafi di ogni 
dimensione e potenza sono 
distesi, luccicanti al sole, 
nelporticciolo di Punta Ala. 
L'acquisto di un posto-bar
ca costa quaranta milioni, 
l'affitto mensile 3-4. Sulla 
banchina, accanto alla ban
diera tricolore sventola il 
vessillo del luogo, uccello 
giallo ad ali spiegate in 
campo blu, Immagine di 
cieli aperti e liberi spazi. 

E qui di spazio ce n'è in 
abbondanza, ville affondate 
nel verde, lussuosi alberghi 
nascosti tra gli alberi, sen
tieri incantevoli, aiuole 
multicolori che bordano 
viali di ineguagliabile puli
zia; c'è un centro commer
ciale raffinatissimo, silen
zio ed eleganza ovunque, e 
maneggio, piscine, spiagge 
private e tennis, anche uno 
dei più grandi campi da golf 
d'Europa. Punta Ala sem
bra un sogno diventato 
realtà, un colpo di bacchet
ta magica ben riuscito, gra
zie ai soldi incrociati di Pc-
senti e Moratti. 

I prezzi sono ovviamente 
adeguati al sito e in questo 
primo scorcio di giugno, 
tutto è già pronto e acceso, l 
negozi come le ville e gli al
berghi, nel silenzio e nel 
verde già girano bellissime 
stile mannequin, signore 
milanesi alto-borghesi, sva
riati campioni della provin
cia ricca e sommersa, ra-

f azzi dal taglio pariolino. 
'olendo si può mangiare al

lo Scalino, per modici tren
tamila a testa. 

Ma Punta Ala — -paradi
so da acquistare; come dice 
la pubblicità — è un fatto a 
sé, nel contesto della Ma
remma, avvertono qui. -Il 
nostro turismo è fondato su 
ben altri presupposti*, dice 
l'assessore all'urbanistica 
del Comune di Grosseto, il 
comunista Roberto Bon
za n ti. 

Viene avanti un turismo 
tranquillo, dove il carattere 
maremmano cerca di man
tenere la sua identità, nono
stante la calca della grande 
massa, senza nevrosi né 
febbre speculativa, senza 
assalti al suolo e senza cate
ne di grandi alberghi, infa
mi teorie di residence o or
rende barriere di villette a 
schiera. Qui c'è ancora la 
misura, e la mano di una 
saggia, buona amministra
zione. 

II nostro modello, dice 
Bonsanti, non vuole essere 
né la macro-macchina della 
Romagna, né l'Argentario: 
Puntiamo insomma a un 

Molta costa libera e buoni campeggi 

Nella Maremma non più 
amara si fa strada un 

turismo dal volto umano 
turismo dal volto umano, 
mantenendo «Ja nosfra ca
ratteristica principale, che è 
la spiaggia libera' e cercan
do di collegare la costa all' 
entroterra: per dare al turi
sta anche la bellezza, i valo
ri di arte e cultura delle cit
tà e dei paesi toscani. 

Senza boom spettacolari, 
senza il clamore della Versi
lia, il turismo maremmano 
è avanzato costantemente, 
fino alla svolta prepotente 
degli ultimi due-tre anni 
che ha visto la domanda sa
lire a picco. «C'è una grossa 
richiesta, siamo invasi da 
un forte turismo pendolare, 
proveniente soprattutto 
dall'entroterra (da Arezzo, 
Siena, Firenze stessa), per
ché oltre la spiaggia, è la 
nostra pineta che fa gola». 

Già l'anno scorso, l'anno 
della crisi turistica per l'Ita
lia, 'abbiamo aumentato il 

volume d'affari dell'8 per 
cento rispetto all'80, e que
st'anno tutto lascia preve
dere un ulteriore balzo: 
Nascono i problemi: gli al
berghi cominciano ad esse
re scarsi, il traffico di attra
versamento insostenibile 
(la variante dell'Aurelia dl-
ven ta cosi impellen te), gli a-
renili richiedono nuove at
trezzature. 

Dopo l'agricoltura (200 
miliardi l'anno), 11 turismo 
si è ormai piazzato come se
conda voce economica della 
provincia con 140 miliardi: 
un milione di persone che 
invadono la zona ogni sta
gione, 120 chilometri di co
sta da Follonica a Capalbio, 
7 campeggi — e aitri due in 
costruzione — nel solo co
mune di Grosseto (14 chilo
metri di spiaggia). 

Il mare e ti verde, qui si 
cerca di venderli al meglio. 

Il Comune comincia a puli
re le spiagge da aprile, e un 
recente piano prevede di do
tare la costa libera di cinque 
punti di servizi (piccolo bar 
wc e doccia); un altro piano 
— è allo studio — ha come 
oggetto la pineta (1000 etta
ri nel solo comune di Gros
seto) primo, per radiogra
farne lo stato di salute; se
condo, per prevedere even
tuali attrezzature atte a in
crementare il turismo, fatto 
salvo ovviamente il grande 
polmone verde. 

Qui non ci sono night di 
grido, né grand hotel da na
babbi, ma la spiaggia dalla 
sabbia finissima può essere 
larga anche duecento metri 
(come Marina di Grosseto), 
con non più di 40 persone in 
un raggio di 4 chilometri, la 
stessa Grosseto vanta un 
verde prò capite di 40 mq a 
testa, una media europea, e 

il famoso parco dcll'Uccelll-
na (10 mila ettari), che va 
dalla foce dell'Ombrone, si
no a Talamonc, è l'unico 
parco regionale In Italia che 
può vantare un ottimo fun
zionamento come ha rileva
to >Le Monde» in una recen
te inchiesta. 

C'è anche un piano per 
attrezzare gli arenili, dotar
li di attracchi per piccole 
imbarcazioni — dice Mauro 
Ginanneschl, vice presiden
te della Provincia — «La do
manda è infatti salita dal 5 
mila posti barca ad oltre 8 
mila e non si ferma lì». 

A Castiglion della Pe
scaia dalla fame ci si ab
baia, era il detto amaro di 
neanche tanti anni fa In 
questo paese, che era allora 
un piccolo centro abitato da 
pescatori poverissimi. Oggi 
Castiglione è ricco, il reddi
to prò capi te è il più alto del
la Toscana, la sua attrezza
tura turistica e il buon ran
go ne fanno un centro di li
vello medio-borghese. 

Castiglione è certo più ca
ro di un centro romagnolo, 
ma quinon si vedono scem
pi urbanistici intensivi, e 
mai più di due file di om
brelloni anche ad agosto, il 
verde e l'efficienza dei ser
vizi, ne fanno un posto idea
le per la vacanza della fami
glia agiata. 

I prezzi sono lievitati, co
me ovunque, del 20-25 per 
cento, e fare venti giorni di 
mare a Castiglione, per 4 
persone, vuol dire spendere 
intorno ai 3 milioni: insom
ma quasi quattro stipendi 
medi. «Afa si tratta di turi
smo medio-alto, che ha cer
te esigenze», dicono all'A
zienda di soggiorno. Clien
tela che viene in prevalenza 
dal nord, Impiegati e pro
fessionisti e quest'anno il 
mese di maggio ha già regi
strato un piccolo record: il 
14,16per cento in più di ar
rivi rispetto all'81 e il 7,7 in 
più di presenze. Con un 
grande balzo degli stranieri 
, col 55% in più di arrivi e il 
18 in più di presenze. Sono 
in maggioranza svizzeri, te
deschi, svedesi, che arriva
no nel loro centro di Riva 
del Sole con voli charter 
speciali, persino autorizzati 
ad atterrare all'aeroporto 
militare di Grosseto con 
permesso «ad hoc». 

*Ora puntiamo alla Fran
cia — dice il presidente del
l'Azienda di soggiorno, 
Graziano Moscatelli, comu
nista — e in ottobre è previ
sto un incontro in grande 
stile con la Camargue, un 
programma senza rispar
mio con balli, feste, scam
bio di iniziative, rodei;pren
deremo i nostri butteri e li 
faremo tornare in voga, co
me al tempi di Buffalo Bill: 

Maria R. Calderoni 

La deposizione del compagno Lavorato che ricostruisce l'escalation delle cosche 

Processo Valarioti: un atto d'accusa 
lucido e appassionato contro la mafia 

to delle masse popolari, non 
è chiusa. Lavorato ieri ha in
quadrato infatti lucidamen
te l'uccisione di Valarioti e il 
panorama più ampio della 
lotta alla mafia in Calabria e 
nella Piana specifi
catamente a partire dal 14. 
«Per capire l'assassinio del 
compagno Valarioti — ha 
detto Lavorato — per inten
dere fino in fondo il messag
gio mafioso di quella tragica 
notte di giugno di due anni 
fa, occorre partire da quegli 
anni, quando cominciò a sor
gere un nuovo movimento di 
lotta alla mafia che intrec
ciava strettamente le que
stioni dello sviluppo e del la
voro con la tenace battaglia 
contro la violenza e l'arro
ganza mafiosa». 

Ascoltato in un silenzio as
soluto Lavorato ha ripercor
so quegli anni: tutti i centri 
della Piana allora investiti e 
interessati a quella lotta. A 
Gioia Tauro, il regno dei Pi
romalli, sfilavano cortei di 
giovani e disoccupati con 
slogans del tipo un «lavoro, 
occupazione, Piromalli e 
Diana fuori dalla Piana». A 
Palmi la battaglia contro 1 

Mammoliti, a Tauria Nova 
manifestazioni di massa su
bito dopo la strage di Razza, 
a Pollstena dopo alcuni at
tentati ad una cooperativa. 
«Non c'era paura — ha detto 
Lavorato — e al centro di 
questo movimento c'erano i 
comunisti». 

Lavorato ha ricordato non 
solo i centri più grossi della 
Piana di Gioia Tauro, ma 1 
paesi piccoli e sperduti dove 
in quegli anni si levò una 
speranza nuova. In questo 
quadro, il grande ruolo di 
Giuseppe Valarioti, a Rosar
no, nel suo paese, ma anche 
altrove, presente sempre in 
prima fila nel rapporto con i 
giovani soprattutto, ad orga
nizzare manifestazioni ed 
assemblee. A Rosarno nel 
"79. e poi nel 1980, la mafia 
passa pesantemente all'at
tacco, scende in campo diret
tamente nelle elezioni, inti
midisce la gente. «C'era — ha 
esclamato Lavorato — una 
vera e propria estorsione 
mafiosa del voto». Soprattut
to nel quartiere dei Pesci a 
Rosarno il clima è pesantis
simo. 

I comunisti reagiscono, 
organizzano comizi nei posti 
dove più forte è l'influenza 
mafiosa, ritornano nel quar
tiere del boss. La reazione 
mafiosa non si fa però atten
dere: attentati alle sezioni, 
alle macchine dei compagni, 
manifesti strappati e capo
volti (un rituale significativo 
nel linguaggio della mafia). 
Valarioti parla in piazza il 
giorno dei funerali della ma
dre di Giuseppe Pesce. 
•Chiunque tenti — dice — di 
intimidirci con atti di questo 
genere se lo levi dalla testa. 
Resisteremo fino in fondo». 
Ecco dunque perché l'omici
dio Valarioti non può che es
sere in connessione con i ri
sultati e gli atti di quella te
nace e costante campagna 
antimafia. 

L'obiettivo era quello di 
colpire il PCI, nella sua e-
spressione più alta, per dare 
un colpo ai comunisti e all' 
intera società civile e demo
cratica. «Oggi Rosarno — ha 
concluso Lavorato — non è 
più quella di due anni fa. La 
mafia la fa da padrone, si 
impadronisce di tutto. Non 

Scoperti 
Bot falsi per 
un miliardo 

e mezzo 
14 arresti 

ROMA — Bot falsi per un mi
liardo e mezzo sono stati seque
strati dagli agenti delle squadre 
mobili di Roma, Bari, Novara, 
Milano in banche di quelle cit
tà. Quattordici persone sono 
state arrestate. La truffa, nella 
quale oltre ai quattordici sono 
coinvolte altre tre persone at
tualmente ricercate, è stata 
scoperta quando alla Banca d' 
Italia sono cominciati a giunge
re dai vari istituti di credito i 
Bot falsi. 

Contemporaneamente, du
rante perquisizioni domiciliari 
nell'ambito di un'indagine per 
un'altra truffa, gli agenti della 
mobile romana avevano trova
to una documentazione relativa 
al traffico di Bot falsi. 

Le indagini sono ancora in 
corso, poiché finora non è etato 
scoperto il luogo dove i titoli 
falsi venivano fabbricati. 

Di nuovo 
davanti al CSM 

i giudici di 
Bologna sotto 

inchiesta 
BOLOGNA — Il giudice istrut
tore del tribunale di Bologna 
Aldo Gentile, oggetto di indagi
ne da parte del Consiglio supe
riore della magistratura unita
mente al consigliere istruttore 
Angelo Velia, al procuratore 
della Repubblica Guido Mari
no e al sostituto procuratore 
Luigi Persico, sarà ascoltato 
dalla commissione del CSM 
martedì 30 giugno. 

Per tutti, al termine di una 
rapida inchiesta, è stata avvia
ta la procedura prevista dall' 
art. 2 della legge sulle guarenti
gie della magistratura in rela
zione al funzionamento degli 
uffici giudiziari bolognesi, ed in 
particolare, alle deficiente ri
scontrate nella conduzione del
le inchieste sulla strage del 2 
agosto 1980 e su quella dell'Ita-
licus. 

Con un passaporto falso in un'affollata via del capoluogo lombardo 

Arrestato il boss Zaia rivale 
di Cutolo: che faceva a Milano? 

MILANO — Che ci faceva a 
Milano Michele «o' pazzo», al 
secolo Michele Zaza, alias 
Michele Zara, uno dei più a-
cerriml e «rispettati* rivali 
del boss camorrista Michele 
Cutolo? 

Se lo stanno chiedendo 
con Interesse anche le que
sture di Milano, Napoli e Ro
ma dopo che l'altra sera, at
torno alle 19,30, una pattu
glia della Squadra mobile — 
durante un normale control
lo — ha sopreso Zaza insie
me ad altri due pregiudicati, 
In una delle vie più affollate 
del capoluogo lombardo. In 
tasca, l'esponente della 
•Nuova famiglia», l'organiz
zazione camorristica con
trapposta al clan di Cutolo, 
aveva un passaporto rila
sciato a Roma nel marzo del 
1979, autentico in tutto e per 
tutto. Tranne un piccolo par

ticolare: il cognome del tito
lare era Zara, invece di Zaza. 
Tutto qui. Ma è bastato agli 
uomini del dottor Giordano, 
della II sezione della Mobile, 
per fermare il camorrista per 
uso di atto falso e concorso 
nella falsificazione di docu
menti. 

Michele «o' pazzo» si è fatto 
•pizzicare» nel modo più ba
nale, mentre scorrazzava a 
bordo di una «Golf GTI». Ap
parentemente tutto era in 
regola ma gli agenti non 
convinti, l'hanno accompa
gnato in questura insieme a-
gli altri due e In breve tempo 
la verità sul conto del sedi
cente Michele Zara, è venuta 
alla luce. 

Zaza non era ricercato, an
che se sul suo conto esistono 
ben quattro mandati di cat
tura per associazione a de
linquere ed esportazione 

clandestina di valuta. Miche
le »o' pazzo», infatti, era stato 
arrestato l'ultima volta il 18 
giugno dello scorso anno a 
Roma; in tasca il boss ca
morrista, aveva assegni per 1 
miliardo e 300 milioni di lire 
destinati quasi certamente a 
finire in qualche banca sviz
zera. Ma la prigionia di Zaza 
non durò a lungo. Il rivale di 
Cutolo usci di galera dietro il 
versamento cauzionale di 
ben 500 milioni di lire. 

Anche se a suo carico esi
ste un provvedimento di sog
giorno obbligato a Proclda, 
Michele Zaza, grazie al pas
saporto falsificato, girava, 
come si dice, il mondo. Infat
ti sul documento sono ben 
visibili i timbri di espatrio 
per 11 Venezuela, gli Stati U-
nltl, la Francia e la Grecia. 
Sarà interessante ora scopri
re di quali complicità abbia 

goduto il camorrista per ot
tenere un documento come il 
passaporto. 

Michele «o* pazzo», cosi so
prannominato per la facilità 
con la quale usava la pistola 
quando era ancora un picco
lo camorrista In rapida asce
sa, è come abbiamo detto, un 
personaggio di spicco nella 
camorra antagonista dei cu-
toliani. Risale al primi anni 
70 il suo «capolavoro diplo
matico»: un'alleanza a lungo 
fruttuosa, con la mafia sici
liana nella guerra senza e-
sclusione di colpi con l mar
sigliesi per il controllo di 
traffico di sigarette. Non è 
certo un caso che Ciro Maz
zarella, nipote di Zaza, sia 11 
controllore assoluto del con
trabbando di tabacco nella 
zona di Santa Lucia. 

t . s. 

c'è più un solo terreno che 
non sia stato acquistato dai 
mafiosi, finanche i suoli vin
colati agli scavi archeologici. 
Assassinando Valarioti i ma
fiosi hanno voluto terroriz
zare tutte le forze di progres
so per rimanere padroni del 
campo sul terreno degli inte
ressi politici, economici e so
ciali». 

Nel corso della sua deposi
zione Lavorato ha risposto 
anche a domande del presi
dente, del PM e degli avvoca
ti a proposito di una riunione 
svoltasi nel primi mesi del 
1980 della componente co
munista della cooperativa 
«Rinascita». Una riunione 

convocata per discutere di 
alcuni sospetti a proposito 
dell'azione di tre persone che 
volevano utilizzare i mecca
nismi AIMA a proprio profit
to. Lì i comunisti decisero di 
andare fino in fondo per ac
certare la veridicità dei so
spetti e provvedere all'allon
tanamento dei responsabili. 
«L'atteggiamento di Giusep
pe Valarioti — ha conferma
to ieri in aula il compagno 
Lavorato — è stato come al 
solito di estremo rigore mo
rale. Disse che bisognava an
dare fino in fondo senza 
guardare in faccia nessuno». 

Filippo Veltri 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
PWPWtO© 

Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
F i r m i * 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Beri 
Napoli 
Potenza 

17 3 1 
19 2 9 
2 0 2 6 
18 2 7 
19 3 0 
18 2 8 
15 2 3 
2 0 2 4 
2 0 3 1 
2 0 3 1 
17 2 9 
18 2 9 
17 3 0 
18 2 9 
18 tip 
19 3 3 
19 2 8 
19 3 0 
2 1 2 7 
2 0 2 7 
16 2 7 

S.M.Leuca 2 1 2 8 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 6 3 5 
2 3 2 8 
2 3 2,7 
2 3 3 5 
14 35 
18 3 0 

0 
••reno 

foschia 

OS 
variabile 

nebbia 

nuvokMO 
o coperto 

VMItpOTtM*) 

9 
pioggia 

mere 
mosso 

neve 

A 
mere 
agiterò 

SITUAZIONE — La situazione meteorologica sull'Italia è caratterizzata 
da una distribuitene di pressioni molto Svenate con valori superiori aRa 
medie. Una perturbazione di origine atlantica si porterà in giornata verso 
la regioni settentrionali. 
IL TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrionali graduale accentua
zione dette nuvolosità a possibOita di piogge o temporali a cominciare dal 
settore nord-occidentale. SutThalia centrale condizioni di tempo variabi
le con alternanza di annuvolamenti a schierHe ma con tendenza ad 
irrrenerftcazione data nuvolosità • cominciare dalla fascia tirrenica. Sul* 
Italia meridionale tempo buono con cielo prevalentemente aerano o 
scarsamente nuvoloso. La temperature tende a diminuire leggermente 
suN'HaHa settentrionale mentre rimene invariata sull'Italia centrala a 
suR'itana meridionale. 

smio 


